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iù di un milione di famiglie romene vive in Italia
mantenendo tuttavia forti legami con il Paese di origine.
I romeni sperimentano per la prima volta nella storia uno
spostamento di così grande portata fuori dai confini della
loro terra. L’Italia, a sua volta, è diventata solo di
recente meta di immigrazione di massa. Il volume
analizza i mutamenti nel romeno lingua d’origine degli
immigrati, in contatto con un’altra lingua romanza,
l’italiano. 
Questa è la prima ricerca sul repertorio linguistico della
comunità immigrata romena di prima generazione in
Italia, con particolare focalizzazione sul mutamento nel
romeno. Per l’impostazione della ricerca e il tipo di
analisi dei fenomeni individuati, questo studio offre un
contributo originale alla linguistica generale, alla
linguistica romena e agli studi sull’emigrazione.
Risulta che i fenomeni linguistici innovativi nel romeno in
contatto con l’italiano interessano soprattutto il piano
lessicale, con prestiti e calchi, ma anche il piano
grammaticale e sintattico, con, per esempio, la tendenza
all’espressione analitica del caso dativo/genitivo (in
generale con preposizioni) al posto dell’uso delle
desinenze. I fenomeni di contatto che portano
innovazione nella lingua romena sono descritti
prendendo in considerazione sia le tendenze che la lingua
romena ha sviluppato nel corso della sua storia sia i
fattori extra-linguistici (prestigio, valori, aspetti psico-
sociali ecc.) che agiscono sulla lingua romena in Italia.

Alexandru Laurenţiu Cohal (Romania, 1976) ha
compiuto studi universitari di linguistica nel suo Paese
(Iaşi 1999) e studi universitari di sociologia in Italia
(Roma 2007) dove ha conseguito il titolo di dottore di
ricerca in Linguistica (Pavia 2013). Collabora con attori
della comunità romena in Italia (giornali, case editrici)
ed è invitato a insegnare comunicazione interculturale al
Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali
dell’Università di Pavia.
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Elenco delle abbreviazioni e dei termini tradotti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[conv. dipl.] = [conversazioni libere, diplomati] 
 
[narr. laur.] = [narrazioni Charlie Chaplin, laureati] 
 
(language) change = mutamento linguistico1 
 
(trad.) it. = tradotto in italiano 
 
(trad.) rom. = tradotto in romeno  
 
↑ = intonazione ascendente  
 
↓ = intonazione discendente 
 
Acc. = accusativo 
 
code-mixing, language mix = codice mistilingue 
 
code-switching = commutazione di codice 
 
cong = congiuntivo 
 
D = dativo 
 
fem = femminile  
 
G = genitivo 

 
1 È stato preferito il termine, mutamento, che traduce l’inglese change e il romeno schimba-

re. Tuttavia, laddove nell’originale altri autori hanno usato quei termini o cambio o cambia-
mento, la citazione riporta il termine originale.  
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ind = indicativo 
 
interferenza = azione di una lingua sull’altra a livello di sistema in situazione di con-

tatto linguistico 
 
It L2 = l’italiano appreso spontaneamente degli immigrati romeni di prima generazio-

ne 
 
language attrition = logorio linguistico 
 
language maintenance = mantenimento linguistico 
 
language shift = sostituzione di codice 
 
lat. = latino 
 
masc = maschile 
 
N = nominativo 
 
pl = plurale  
 
prep = preposizione 
 
pres = presente 
 
orig. lat. = origine latina 
 
Ro L1 = varietà di romeno degli immigrati romeni di prima generazione in Italia 
 
Ro pop. = romeno popolare, varietà di romeno parlato, sovradialettale, sovralocale (si 

veda 3.4.1.)  
 
Ro att. = romeno attuale o romeno standard, identificabile con il romeno letterario o 

con una varietà di lingua più possibilmente vicina al romeno letterario (si veda 
4.2.)  

 
sg = singolare 
 
vs. it. = nell’italiano attuale la norma è... 
 
vs. rom. = nel romeno attuale la norma è...  
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questa è la prima ricerca sul repertorio linguistico della comunità immi-
grata romena di prima generazione in Italia, con particolare focalizzazione sul 
mutamento nella lingua romena. Gli spazi concettuali in cui si muove la ricer-
ca sono quelli del mutamento linguistico, delle lingue in contatto e della so-
ciolinguistica dell’immigrazione. 

Il primo capitolo inquadra la questione del mutamento linguistico da con-
tatto, dal punto di vista dei principali fattori che influiscono sul mutamento, 
nonché dal punto di vista dei vari esiti dell’interferenza fra le lingue; si chiude 
con la presentazione delle ricerche recenti sulla lingua romena 
dell’immigrazione più recente.  

Il secondo capitolo descrive l’immigrazione romena in Italia nei suoi tratti 
essenziali, illustrando come i fattori extra-linguistici (prestigio, valori, aspetti 
psico-sociali ecc.) agiscono sugli usi linguistici, andando (o meno) nella dire-
zione del mantenimento della lingua romena. Dopo aver inquadrato più da vi-
cino il bilinguismo degli immigrati dei gruppi sperimentali, esponendo le as-
sociazioni fra livelli di L1 (romeno) e L2 (italiano), la discussione si incentra 
sui tratti più rilevanti del repertorio, in prospettiva sociolinguistica. Vi si pone 
la questione dell’esistenza di una comunità (linguistica) romena in Italia (la 
prima come numero di parlanti fra le altre popolazioni immigrate), sostenendo 
che si può parlare di una ‘transcomunità’ (linguistica) romena.  

Il terzo capitolo è dedicato al metodo e alle condizioni in cui si è svolta 
l’indagine. Vengono descritte le tecniche e gli strumenti adoperati sia per il 
lato più sociologico, sia per quello della raccolta dei dati sociolinguistici e più 
nello specifico ci si chiede cosa si può attendere dalla loro applicazione; infi-
ne, si dà conto dei vantaggi e dei limiti di alcuni strumenti adoperati. Sono 
presentati i criteri adottati nella composizione dei gruppi sperimentali e il tipo 
di rappresentatività del campione rispetto alla popolazione romena immigrata 
in Italia.  

Il quarto capitolo esamina i fenomeni linguistici innovativi nel romeno (in 
contatto con l’italiano), a livello di discorso e di sistema. Vengono associati 
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alcuni esiti significativi con risultati dell’applicazione di strumenti di ricerca 
(questionario, compiti di lingua), tentando di misurare la portata del mutamen-
to nel romeno d’Italia. Gli esiti di questo tipo sono presentati in una prospetti-
va funzionale e anche diacronica, integrando la presentazione dei meccanismi 
di interferenza con una descrizione delle condizioni storiche in cui compaiono 
le innovazioni nel romeno.  

Dopo il capitolo conclusivo (il quinto), il lavoro si chiude con l’appendice 
in cui sono presentati alcuni strumenti dell’indagine quantitativa e con la bi-
bliografia.  
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1. Mutamento e contatto linguistico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.1. Cause interne ed esterne del mutamento 
 
Nel quadro della linguistica storico-comparativa, il mutamento linguistico 

– visto in primo luogo come serie di mutamenti fonetici e fonologici – è stato 
spiegato in una prospettiva del mutamento come fenomeno ‘interno’ alla lin-
gua (Bopp [1816] 1999, Paul [1880] 1920). Il mutamento – come illustrato, 
per esempio, dalle dinamiche del passaggio dal protoromanzo alle lingue neo-
latine – si spiega in quanto paradigma di riassesto dell’intero sistema-lingua, o 
di alcuni suoi sottosistemi, in seguito alla variazione fonologica (ad esempio, 
passaggio dalla quantità alla qualità nel vocalismo e nel consonantismo, eli-
minazione delle opposizioni di lunghezza vs. brevità, palatalizzazione delle 
occlusive velari ecc.) (Iordan, Orr 1973).  

Con la nascita della geografia linguistica si è mostrato che il processo del 
mutamento non avveniva solo nel tempo, ma anche negli spazi delimitati dalle 
isoglosse (Gilliéron, Edmont 1902 – 1912 e prima Schuchardt 1885); le con-
dizioni del mutamento fonetico venivano individuate anche ‘esternamente’ 
alle leggi della struttura linguistica, “non come un automatismo della lingua, 
bensì come una particolare manifestazione del comportamento umano, che 
coinvolge la coscienza dei soggetti parlanti” (Loporcaro 2003, 27).  

Al contrario della visione meccanicista dei neogrammatici, per la Scuola di 
Praga il mutamento è in essenza – anche se non si riduce solo a questo – la ri-
cerca del sistema fonologico (e della lingua in generale) di mantenere equili-
brio, simmetria e stabilità. I principi della fonologia diacronica dello struttura-
lismo – validi anche nel contatto – assumono come centrale l’esistenza di un 
rapporto quasi-circolare fra ‘tendenze’ (interne) e ‘influenze’ (esterne): “La 
langue n’accepte des éléments de structure étrangers que quand ils correspon-
dent à ses tendances de développement” (il così detto ‘principio di conformità 
strutturale’ apud Jakobson 1971, 241).  
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Candidata a ricevere questi elementi ‘estranei’ – candidata ad accogliere 
quindi l’innovazione – è quella parte del ‘sistema lingua’ che presenta delle 
“contraddizioni interne” e che rappresenta spesso la parte più “debole” della 
struttura (Coşeriu 1981, 92, 98); in altre parole, la lingua appare come un si-
stema con un centro “forte” e una periferia di zone “molli” (Franceschini 
2003, 129), intendendo con le ultime quelle zone dove la norma permette il 
mutamento linguistico come modalità sia restrittiva (perdita di forme e di fun-
zioni) sia positiva (“il diverso e il nuovo” – enfasi dell’autrice). Le parti ‘de-
boli’ e più esposte all’innovazione possono essere di volta in volta una zona 
del lessico, della fonetica/fonologia o anche della grammatica di una lingua; i 
cambiamenti iniziati in una di queste zone possono portare a ristrutturazioni 
(delle parti) del sistema e quindi a mutamento.  

Sul piano sincronico, il mutamento linguistico in generale (vale a dire non 
limitato alla situazione di lingue in contatto) si manifesta nelle forme “spora-
diche” di “errori correnti” rispetto a una norma stabilita e “dal punto di vista 
funzionale nella presenza all’interno dello stesso “livello” di lingua di varianti 
facoltative e modi isofunzionali” (Coşeriu 1981, 832).  

Nondimeno, l’innovazione avviene nell’unico luogo in cui esiste la lingua, 
cioè nella parole: “[La] lingua, però, non può venire isolata dai “fattori ester-
ni” – vale a dire tutto quello che costituisce la fisicità, la storicità e la libertà 
espressiva del parlante – perché si trova solo nel ‘parlare’” (ibidem, 12). 
L’altro ordine di cause del mutamento ha quindi a che fare con le condizioni 
socio-culturali in cui una data comunità usa la lingua/le lingue a disposizione; 
la manifestazione delle innovazioni può essere correlata con circostanze di na-
tura extralinguistica specifiche dei parlanti, come migrazioni, contatto lingui-
stico con popolazioni straniere di frontiera, distanza da centri normativi.  

Il propulsore del mutamento è l’adozione di innovazioni che, dapprima in-
dividuali, saranno condivise dal codice della comunità dei parlanti. Si possono 
distinguere quattro tappe in cui il mutamento accade:  

 
“(…) l’adozione (di un’innovazione da parte di un parlante individuale), la diffusione 
(l’adozione da parte di più parlanti), la selezione (l’uso alternato della vecchia tradi-
zione e di quella nuova), il mutamento (l’abbandono di una tradizione e 
l’accoglimento dell’altra o l’imposizione di una certa distribuzione di entrambe le 
“tradizioni” nello stesso “dialetto”, o alla fine, in “dialetti differenti”)”. “(…) la forma 
fondamentale dei mutamenti linguistici è l’adozione, questa essendo un atto sempre 
individuale (anche se più parlanti accettano simultaneamente la stessa innovazione). 

 
2 Come esempio di coesistenza nel sistema del ‘nuovo’ accanto al ‘vecchio’ 

(dell’innovazione accanto alla conservazione) si parla del lat. magis – forma adoperata per la 
realizzazione del comparativo – che dà il rom. mai di mai frumos (‘più bello’), rispetto al lat. 
plus (ivi, 90).  
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La diffusione è soltanto una serie di adozioni successive; la selezione è, in sé, un fatto 
di discorso; il mutamento è solo il punto finale del processo di mutamento nella lin-
gua di una comunità di parlanti” (Coşeriu 1992, 14, enfasi dell’autore).  

 
Lo sforzo terminologico di distinguere tra mutamento linguistico “natura-

le” (language internal) e mutamento linguistico da contatto, detto non natural 
contact induced (Trudgill [1974] 1995) si scontra con il fatto che tutti i muta-
menti sono in fondo ‘interni’ alla lingua. Affermare che un mutamento sia do-
vuto a fattori ‘esterni’ è solo un modo operativo di distinguere fra due tipi di 
fattori. Invocando quelli ‘esterni’ si fa riferimento alle condizioni del muta-
mento, e qui il contatto con altre lingue è coinvolto; invocando quelli ‘interni’ 
ci si appella ai meccanismi (endogeni) del mutamento, come, per esempio, 
l’analogia. Di ‘esterno’ nel mutamento vi sono i fattori sociali che condizio-
nano l’interferenza: “both the direction of the interference and the extent of 
the interference are social determined” (Thomason, Kaufmann 1988, 35-36, 
riprendendo l’idea di Coteanu (1957, 147) sui “facteurs de nature sociale”).  

 
 

1.2. Lingue in contatto e mutamento  
 
Non tutte le motivazioni del mutamento sono riconducibili alla dicotomia 

‘interno’ ed ‘esterno’; oltre alle cause qui discusse, una serie di universali co-
gnitivi e comunicativi è corresponsabile del mutamento (Heine, Kuteva 2005, 
122); tuttavia, questa distinzione è utile a rilevare sia l’importanza del quadro 
socio-culturale in cui accade il contatto fra le lingue qui studiate, sia l’insieme 
di fenomeni specifici dell’interferenza tramite i quali può prodursi il muta-
mento.  

In una situazione di contatto dovuta all’immigrazione di ingenti gruppi di 
persone, l’intensità e la durata del contatto3, per dire solo alcuni aspetti extra-
linguistici, sono responsabili della velocità con cui i fenomeni di interferenza 
accadono, mentre l’equilibrio socio-culturale fra i gruppi di parlanti influisce 
sul rapporto di forze fra le lingue del repertorio bi-o plurilingue e può incidere 
sul tipo e la quantità dell’interferenza – quindi del mutamento, nonché sul tipo 
di impiego delle lingue – quindi sul loro mantenimento o logorio.  

 

 
3 Secondo Berruto (2009a, 5-7) le definizioni del contatto linguistico possono essere unite 

“ricuperando sia la focalizzazione sui parlanti che quella sul sistema linguistico (…): dalla pro-
spettiva del parlante, due (o più) lingue sono in contatto quando sono in qualche misura padro-
neggiate entrambe da uno o più parlanti; conseguentemente, dalla prospettiva del sistema, due 
(o più) sistemi linguistici sono in contatto quando si trovano compresenti e interagiscono in 
qualche misura (congruenti strutture sono esposte all’interazione)”. 
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